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Ml Serenissimo Signor Francesco-Maria Feltrio della Rovere 
Duca di Urbino sexto et Signore de Senegallia Lunedì che fussimo 
adì 27 Aprile 1598, venne in Senegallia accompagnato da grandissimo 
numero di Gentillomini di tutto il Stato per la venuta del Papa. 

Li Senigalliesi hanno fatto un’ Arco Trionfale per la venuta del 
Santissimo Papa Clemente Ottavo nella strada magiore vicino alla 
piazza grande nel cantone di Messer Hippolito Ambrosio et di Messer 
Berardino Terenzio et strada vicino a casa del Novis, per la strada 
che viene da Porta nova verso il Vescovato dellissimo con dieci Statue 
che haveva doi faccie con motti secondo l’ imprese. Nella faccia verso 
il Vescovato rappresentava la presa di Ferrara, e nella faccia verso 
Porta nova rappresentava la Benedittione del Re de Francia. (1) 

Sua Altezza Serenissima di Urbino fece venire in detta Città 
doi milia soldati dove erano insegne numero undice et fecero bella 
mostra et il tutto per honorare la venuta del Santissimo Sacramento, 
et del Papa. 

Alli 30 di Aprile 1598 che fu il giorno solenne della Santissima 
Ascensione di Nostro Signor Gesù Christo sendo stata apparata di 
tapezzarie et corami d' oro (2) la strada et Piazza grande dalla Porta 
nuova sino alla Porta del Vescovato da cittadini Senegalliesi, arrivò 
quì in Senegallia il Santissimo Sacramento portato con bellissimo 
ordine sopra una Chinea bianchissima et accompagnato da più Prelati, 
et grandissimo populo et fu incontrato da tutte le Reverende et Ve- 
nerabili Compagnie di detta Città, cioè dalla Compagnia de S." Rocco 
et Sebastiano, del Santissimo Rosario, de Sant’ Antonio, della Carità, 














6 
et Santissimo Sacramento et Santa Croce sotto Montirozzo (3) et da 
cinque Insegne di infantaria et con grandissimo applauso et grandis- 
sima moltitudine di persone che potevano essere in numero di Vin- 
timilia et più salvo il vero et si andò alla Chiesa del Vescovato et 
per le finestre et porte et botteghe era grande numero ct tale che 
che non si poteva capire, et la moltitudine del populo cominciava 
alli confini di Senegallia sino al Domo nella Città et era cosa mera- 
vigliosa et stupenda a vedere tal populo, et avanti il Santissimo Sa- 
cramento giongesse alla Città con tiri di codette et artiglierie fu 
honorato. (4) 

Il Serenissimo Signor Duca et Monsignor Pietro Tossignano Frate 
dell’ Ordine de’ Minori Conventuali de Casa de Ridolfi da Tossignano 


Reverendissimo Vescovo de Senegallia alla porta del Domo ricevet-. 


tero il Santissimo Sacramento, et quello fu collocato sopra 1’ Altare 
Maggiore del Vescovato dove fu grandissimo concorso di fedeli Xstiani 
del uno et l’altro sesso per devozione, et era accompagnato da la 
Musica di Sua Santità che cantando si sentiva grandissima armonia, 
et dolcissimo concerto et nel Vescovato cantarono un mottetto et 
hinno bellissimo aportando grandissimo contento et allegrezza con de- 
vozione a tutti li assistenti et finito il tutto Sua Altezza Serenissima 
si partì, et tornò in Rocca apparata per Lui con alcuni de suoi 
Gentillomini, e tutti li Prelati et altri che erano con il Santissimo 
Sacramento restarono appagatissimi, et soddisfattissimi del incontro 
hauto, et ordine, et cortesie ricevute furono regolarmente tutti allogiati 
a spese de Sua Altezza Serenissima. 

Il primo di Maggio che fu giorno di Venere alle dodice hore 
incirca le medesime Insegne de’ soldati et tutte le predette Venerabili 
Compagnie postesi al ordine et aviatesi inanzi uscirono fuori de Porta 
‘vecchia, et in Processione accompagnarono il Sacramento cioè le 
Compagnie sino al Ponticello al incontro del Ballovardo del forte, et 
li soldati sino alla Fornace et così il Santissimo Sacramento levato 
de Vescovato s° inviò verso la Città di Fano et tutti partirono allegra- 
mente, et ogni Confrate delle Compagnie , Sacerdoti , et Cittadino sì 
nel intrata come nella partita, haveva una torce de cera bianca accesa. 


———————————— 
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Il giorno medemo dopo desinare di ordine di Sua Altezza Sere- 
nissima, il Signor Colonello Guerra Andreoni da Ugubbio fece acco- 
modare in ordinanza tutte le Compagnie et bande de soldati con 
undice Insegne fra quali vi erano buon numero de soldati con Mo- 
rioni et con Picche con Armature et Archibusieri al num. in tutto 
de doimilia et più et così in ordinanza s’ inviarono verso li confini 
de Senegallia et Montemarciano et faceva un bellissimo vedere et 
la gente et persone poi che si vedevano caminando fuori de Porta 
nova sino alli confini per la strada verso San Sebastiano, et della 
Marina erano in tal numero che aspettavano la venuta de Sua Santità 
che ognuno de sana mente estimava esser più di trentamilia persone 
senza quelle della Città che era pienissima, e-quelle che erano sopra 
le muraglie verso Ancona, et ciò per fare l’ incontro al Papa et hono- 
rarlo, dopo questo Sua Altezza Serenissima montò in Carozza et 
accompagnato da doicento Gentilluomini a ‘cavallo sopra bellissimi 
cavalli, et uscì fuori de Senegallia per Porta nova et s’ inviò verso 
li Confini per incontrare Sua Santità, quale partitosi d’ Ancona era 
andato a Monte Marciano. 

Nel hora del Vespero comparvero tre Galere Veneziane , quali 
costeggiando per reviera accompagnavano Sua Santità et giunta al 


. incontro alla Rocca de Senegallia salutarono la Fortezza con molti 


tiri di Artiglierie, e la Fortezza respose con tiri. 

Sua Santità alle venti hore in circa giunse alli confini de Se- 
negallia et Sua Altezza Serenissima smontato subito di Carrozza 
andò a basciare il Piede a Sua Santità con usare molte parole de 
compimento, et Sua Santità lo basciò nel volto, et Sua Santità et Sua 
Altezza Serenissima montati a Cavallo cioè Sua Beatitudine sopra 
una mula bianchissima et Sua Altezza Serenissima sopra il suo 
Cavallo sempre ragionando insieme vennero verso Senegallia havendo 
inanzi tutti detti soldati et accompagnati da tutte le Gente sopradette 
che pareva uno esercito giunsero a San Sebastiano, et furono prima 
fatte più salve de Archibusiate da soldati, et furono fra codette et 
artiglierie fatti doicento tiri che pareva che il tutto andasse sotto 
sopra. (5) E seguitando il viaggio, sendo stata Sua Santità incontrata 


























d 
da vintiquattro gioveni della Città vestiti de raso bianco con finimento 
d’oro con collari d’.oro al collo et bastoni in mano da questi accom- 
pagnato giunse alla Porta della Città sopra quale Sua Altezza Se- 
renissima haveva fatto porre un’ Arme del Papa et haveva fatto 
levare dalli calcani le porte di legno della Città. (6) 

Intrato nella Città sopra la detta mula subito sopra Sua Santità 
comparve un bellissimo Baldachino de Amasco rosso ben finito con 
francie d’oro et seta rossa con l’ arme della Santa Chiesa, Papa, 
Signor Duca, et Città sotto quale intrò il Pontefice et Sua Altezza 
Serenissima andava innanzi a cavallo, portato da sei Cittadini ve- 
stiti di Zambilotto di seta pavonazzo et fu accompagnato sin al 
Vescovato, et con Sua Santità erano quatordici Cardinali cioè il 
Cardinale Larnese , Montalto, Aldobrandino, Bandino, San Giorgio, 
San Clemente, Sforza, Gallo, Borromeo, Arrigoni, Monti, Pallotta, et 
de Camerino (li Cardinali erano sedici cioè li nominati et anco il 
Cardinale Borghese, Mantica, et Baronio ) con molti Vescovi et Prelati 
et un altro Cardinale che non mi ricordo il nome, et il populo se- 
guitando si condusse alla porta della Chiesa Episcopale et Monsignor 
Vescovo di Senegallia presentò la Croce a Sua Santità, quale la 
basciò et entro in Chiesa et sonava l’ organo et li Musici cantavano, 
et condotto al Altare magiore, fece l’ orazione al Santissimo Sacramento. 

Mentre Sua Santità era in Chiesa li detti vintiquattro giovani 
vestiti de bianco pigliarono una Chinea del Papa sopra quale cavalcò 
un giovane et quella menarono per tutta la Città. 

Il Pontefice uscì fuori della Chiesa con Sua Altezza Serenissima, 
et a piede venne sino alla Corte dando la Benedittione a tutto il po- 
pulo passando si nel venire come nel tornare sotto l’ Arco Trionfale, 
et giunti alle camere Sua Altezza Serenissima lo lasciò et Lui 
tornò in Rocca et nella Fortezza. 

Alogiò in Senegallia una notte con tutta la sua corte et con 
tutti li Cardinali che in tutti potevano essere sin al numero de 
Tremilia persone incirca et Sua Altezza Serenissima a sue spese 


regalmente et abondantemente convitò et spesò Sua Santità li SS. 
Cardinali et tutti, 
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La Corte de Sua Altezza Serenissima era adobata nobilissima= 
mente con letti pomposissimi et la camera dove dormì il Papa era 
adobata superbissimamente con nobilissimi apparati et nel letto con 
finimenti bellissimi et pellegrini di grandissimo valore, cose non più 
con occhi vedute, con un tavolino di argento et altre bellissime 
masserizie et tapezzerie di seta et oro il restante poi delli apparta- 
menti della corte erano di bellissima vista, et a vederli era gusto 
vedendosi cose nove, et inusitate da Principi Re et da Papi, et 
insomma non si poteva fare più. 

Il Sabbato che fu alli doi di Maggio a hore tredice incirca Sua 
Santità a piede partitosi dalla Corte con Sua Altezza Serenissima 
et li detti Cardinali et altri Prelati con grandissimo popolo accom- 
pagnato andò alla Chiesa Catedrale et all’ Altare Maggiore celebrò 


la Santissima Messa qual finita dette la benedittione al Popolo 


concedendoli grandissime Indulgenze, et poi uscito de Chiesa montato 
a Cavallo sopra detta mula siccome fece Sua Altezza Serenissima 
et fecero li Cardinali et altri, Sua Santità accompagnato da detti 
xxilij gioveni si partì et uscito da Porta vecchia passò sopra il 
ponte del Porto et uscì per il rastello seguitato da grandissimo 
populo et da detti 24 gioveni vestiti de bianco quali furono licenziati 
alle Fornace et Sua Santità li fece donare cinquanta dople d’ oro 
di Paoli 25 l’ una et poco dopo fu licenziato, Sua Altezza Serenis- 
sima quale basciato il piede a Sua Sandità tornò indietro et poco 
dopo s’ imbarcò et andò verso Pesaro et le Galere lo salutarono con 
più tiri d’Artigliaria et li soldati posti in ordinanza accompagnorno 
Sua Santità sino al Cesano quale poi andò a Fano (7) trovando sempre 
sino a Marotta tante persone che aportava stupore a tutti et in fede a 
perpetua memoria io Gio: Paolo Bianchi ho scritto il tutto di mia mano. 
Il medesimo Gio: Paolo Bianchi scrisse, 

5’ è inteso che Sua Santità disse in Pesaro la Messa nella Sala 
grande del Palazzo et ivi Comunicò Madama Serenissima di Urbino, 
et così essere la verità del fatto. Et le genti erano sì del Stato de 
Sua Altezza Serenissima come anco del Stato Ecclesiastico, e solo ho 
scritto acciò si creda il numero notato. 
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Addì 12 Novembre 1598 

La Regina ........di Austria giunse a Ferrara et ivi alli 15 
dlel medesimo mese fu sposata in nome del Cattolico Re Filippo in- 
fante di Spagna, e il ricevimento fu fatto dal Beatissimo Papa Cle- 
mente VIII in detta Città con grandissimo applauso di tutto il popolo 
et l’ intrata fu superbissima sendo stata incontrata da tutto il Collegio 
delli Illmi e Revmi Cardinali con bellissimo ordine e da tutta la 
Corte et Signori e Gentilomini di Sua Santità e Cardinali e Ferraresi 
e di altri luoghi per quanto per avisi s° è veduto. 

Sua Santità dopo la partita di detta Regina d’ Austria ( ch’ andò 
a Milano) si partì da Ferrara con tutta la Corte et si conferì a 
Bologna ove stette tre o quattro giorni , e partitosi per tre o quattro 
giornate si fermò nelle città della Romagna, e il Lunedì alli sette 
di Xbre 1598 la matina arrivò a Pesaro e fu incontrato dal Sere- 
nissimo Duca d’ Urbino nostro Patrone dove disse e celebrò la messa 
e di poi senza fermarsi il medesimo giorno andò a Fano e ivi al- 
loggiò. (8) Il medesimo giorno 7 Xbre giunse qui in Senigallia il San- 
tissimo Sacramento accompagnato honoratissimamente quale fu in- 
contrato da tutte le Compagnie di questa città Clero et frati et da 
tutto il populo a mezzo miglio fuori della città et furono tirati più 
tiri di codetti et fu fermato nel Duomo di questa città dove fu 
grandissimo concorso di populo. Alli otto del medesimo mese parimenti 
sì vestirono tutte le Compagnie et il S."° Sacramento si partì accom- 
pagnato da quelli e tutto il Clero et frati et populo et altri forastieri 
sino al Ponte della Perna con bellissimo ordine. Il medesimo giorno 
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alli ventihore incirca arrivò in questa città Sua Beatudine e nella 
sua intrata furono fatti più tiri di codetti et di artiglierie accompa- 
gnati da grandissima moltitudine di persone oltre la sua Corte, essendo 
concorsa in questa città grandissima quantità di persone et era ac- 
compagnato, in nome del Signor Duca d’ Urbino nostro Patrone, dal- 
l’Illmo Signor Hippolito Marchese della Rovere e da vinticinque 
altri Gentiluomini et più et in Senigallia vi erano concorsi quasi doi 
o tre millia persone per vedere Sua Santità, quale sendo in  lettiga 
smontò al Domo et ivi Mons. Pietro Tussignano Vescovo di questa 
Città vestito pontificalmente fatte le cerimonie solite presentò la Croce 
a sua Beatudine; quale la basciò e poi dette 1’ acquasanta a tutti et 
condotto al altar magiore inginocchiatosi Mons. Vescovo disse alta 
voce certe orazioni et poi Sua Santità si partì et si fece alla porta 
del Domo mettere in sedia et così per mezzo la Città, fu portato alla 
corte di Sua Altezza Serenissima et fu ricevuto sontuosissimamente 
con allegrezza de tutta la Città et populo che apportava grandissima 
maraviglia, ma in quel giorno fu una grandissima pioggia. 

Il Mercore a matina che fu alli nove de Xbre alle nove in dicehore 
Sua Santità sì fece portare dalla Corte di Sua Altezza Serenissima 
fino al Domo in sedia con tanto gran populo che era da stupire, quale 
disse la messa al altar magiore del Vescovado e con lui erano solo 
quattro cardinali cioè Bandino, Baronio, Cesis et Arrigoni et altri in- 
finiti Prelati et la chiesa era tanto piena che il terzo della gente non 
era capito in essa. Sua Santità nel finire della messa dette la sua 
Santissima Beneditione a tutto il populo et poi spogliato andando 
giù per la chiesa, permise che Madama Francesca moglie del già 
Signor Aurelio Passeri patre dell’ Illmo et Revmo Signor Cardinale 
Cintio nomato San Giorgio gli basciasse il piede, e Sua Santità li 
adimandò come stava et li diede la sua Beneditione quale poi 
giunto alle scale della Chiesa dando la benedizione a tutti et fa- 
cendo buonissima cera a Mons. Revmo Vescovo di Senigallia, montò 
in lettiga et così s’inviò verso Porta nova seguitato da grandissimo 
populo con detti illmi Cardinali e Corte et dal detto illmo Signor Mar- 
chese della Rovere con li Gentiluomini nominati, quale accompagnò 
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sua Sontità fino alli confini del Stato di Sua Altezza Serenissima et 
Sua Beatudine sendo in lettiga fuori de Porta nova dette la Santis- 
sima Beneditione alle Monache de S. Cristina di questa Città che 
tutte erano alla finestra (9) così ordinato da Sua Santità ai preghi di 
Mons. Vescovo et così andò felicemente verso Ancona dove la sera 
medesima arrivò et si sentirono infiniti tiri di artiglieria, nel medesimo 
giorno giunse qui l’ Illmo et Revmo Signor Cardinale Palavicino 
quale alogiò in casa del Signor Gismondo Quartieri. Il Sig. Marchese 
tornato a Sinigallia si partì con detti Gentiluomini per Pesaro. 

( Archivio Notarile di Sinigaglia Rogiti di Gio: Paolo Bianchi 
dal 1598 al 1607 cart. 18 - 32 ). 


MEMORIA DEL PASSAGGIO PER SENIGALLIA 
DEL PONTEFICE CLEMENTE VI 


——sees__ 


Dovendo la Santità di N. S. Clemente Papa VIII andare a pren- 
dere il possesso della città di Ferrara et suo Ducato ricaduto alla 
Santa Sede Apostolica per linea finita delli Serenissimi Duchi di 
Ferrara Estensi e passare per questa città, il Ser." sig. Francesco 
Maria Feltrio della Rovere II, duca di Urbino sesto volendo ricevere 
questo si gran pastore ordinò, si per il Santissimo Sacramento che 
precedeva, come anco per 1° alloggio della Santità Sua e tutta la comi- 
tiva de Cardinali, Prelati e Principi che lo seguitava, facendo ornare 
le strade della Città, et accomodar la Corte di superbissimi apparati 
convenienti a personaggio tale, e oltre aver mandato qui Monsignor 
Il.mo e Rev.mo Giuliano della Rovere et 1’ Ill.mo sig. Marchese della 
Rovere suo cugino, mandò anche 500 tra Marchesi, Conti e Gentillo- 
mini dello Stato suo, vestiti con drappi et oro di molta meraviglia 
benissimo a cavallo, con 5000 soldati li più forbiti et ben vestiti che 
fossero nel Dominio di Sua Altezza Ser." esperti d’ arme bianche. 

La Città poi fece un Arco Trionfale nel cantone della casa del 
Sig. Ippolito Ambrosio e 1° altro della casa del sig. Bernardino Terenzio 
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su la piazza il quale era d’ ordine Corinthio tutto solido con pitture 
di altezza di 40 piedi (m. 13, 33 ), con tutte le altre parti di giusta 
proportione, i piedistalli erano di finto marmo di più colori, haveva 
nella faccia principale 4 gran Colonne scannellate tutte solide fente 
di marmo svenato (sic) con le basi et capitelli di bronzo così bene 
che ingannavano gli hocchi nel mirarle, tra dette colonne vi era un 
nicchio per parte, nei quali erano statue delle quali si dirà qui sotto 
per non rendere confusione; et sopra dette nicchie due quadretti di 
pittura dei quali anco si farà menzione a suo luogo e tempo quando 
si parlerà de’ quadri, sopra l’ architrave sostenuto dalle dette Colonne 
v'era un cornicione retto solido et non finto, et rosoni et altri or- 
namenti di tutto rilievo finto marmo granito così bello e nobile che 
rendea alli riguardanti non poca meraviglia, più alto vi erano tre 
quadri di pittura uno assai grande et gli altri di giusta grandezza, 
dove sicome negli altri, erano. dipinte alcune attioni di N. S. come 
s° intenderà più sotto. Nel Frontespizio vi era un arme del Papa assai 
grande tutta d’ oro col panno attorno di broccato finto che rendeva 
assai vaghezza , sopra detto frontespizio erano 3 statue di grandezza 
proportionata, et il simile era nell’ altra faccia dell’ Arco eccetto che 
in cambio di Colonne vi erano 4 Termini finti bronzo con canestri 
in testa pieni di ghiande d’oro quali rendevano così vaga questa 
parte che l'occhio non potea sotisfarsi in mirarla, delle altre parti 
che erano in detto ornamento si lascia il giudicarlo ad ogni valente 
architetto. 

Cinque erano le statue della prima faccia tre delle quali erano 
divine et però poste sopra l’ Arco cioè la Religione cristiana, la Gloria 
e la Giustizia, con due che havevano del divino e dell’ umano quali 
erano nei nicchi cioé la Clemenza et la Pace, delle tre divine era 
presa per principale la Gloria la quale era finta di marmo bianchis- 
simo et era posta nel mezzo della sommità dell’ Arco in habito di 
donna regalmente vestita con ali alle spalle et in piedi per mostrare 
che è sempre pronta condurre il nome degli uomini per virtù gloriosi 
intorno al Cielo, però anco se gli era fatto in capo una corona di 
stelle, havea nella destra mano una spada, nella sinistra un libro per 
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significare che due sono li veri mezzi di acquistare questa gloria 
cioè l’ Arme et le Lettere: questa statua conveniva a N. S. per haverla 
acquistata. perfettamente, prima col mezzo della virtù delle Lettere 
et adesso con l’ occasione della guerra di Ferrara, col mezzo della 
virtù che si acquistava con l’ Arme e perchè per l’ uno et 1° altro 
mezzo il suo nome sarà sempre immortale, perciò vi era una iscri- 
zione che diceva: 


HISCE TVVM CLEMENS VIVET PER S/AECVLA NOMEN 


Alla destra della Gloria havea la statua della Religione finta 
bronzo così bene, che non rendea minore ammiratione delle altre, 
stava in piedi posata sopra li libri del vecchio et novo Testamento 
come fondamento di quella, et in habito di donna veneranda con la 
stola al collo, e gli occhi volti verso la Croce che teneva nella sinistra 
mano, nella destra havea le chiavi una d’oro e l’altra di argento 
per l’ autorità di aprire e serrare, et perchè anco a questa appartiene 
interpretare le sacre scritture, e per mostrare che le intepretazioni 
sono verissime, se gli era posto sopra il capo lo Spirito Santo in forma 
di colomba, per l'assistenza del quale non può errare. Questa statua 
era propria del Papa per essere Egli capo di questa Religione per 
mantenimento della quale havea già due volte mandato genti contro 
gli infedeli, oltre la sua vita tutta piena di vera e santa religione il 
suo motto era tolto dall’ Evangelo mostrando anche in una lista : 


IN SPIRITV ET VERITATE 


Alla sinistra della Gloria era la statua della Giustizia finta: bronzo 
in habito di donna con la spada nel fodero, nella sinistra mostrando 
il pacifico stato di Santa Chiesa, poichè per la giustizia con la quale 
governava non le faceva bisogno di adoprarla, nella destra uno scettro 
con una Cicogna in cima, animale preso per la pietà, volendo dimo- 
strare che tutti li Principi nel punire sempre devono aver l’ occhio 
alla pietà, nella testa havea l’ elmo dorato, l’ elmo per la fortezza 
con la quale la giustizia si mantiene d’oro, perchè si come l’ oro è 
fra metalli incorrutibili , così la giustizia deve sempre mantenersi 
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incorrotta, usandola egualmente, con tutti; questa statua si conveniva 
a N. S. per mantenerla nel suo stato incorrotta et usarla senza alcuna 
sorte di passione, castigando e premiando i boni, e però sotto havea 

* 
tali parole : 


RECTE FACTA PROBAT FACTIS MALE FACTA COERCET 


Nel nicchio tra le Colonne a mano sinistra era la statua della 
Pace finta bronzo in habito di donna nel modo che comunemente si 
suole depingere cioè che con una face abbrugia un armatura, statua 
che ben conveniva a un tal Pontefice per mantenerla nel suo stato, 
et in ogni giorno sforzarsi di mantenerla fra i Prencipi Cristiani 
come anco per la pace seguita dalla guerra di Ferrara e perciò vi 
era scritto : 


COMPESCIT SAVI INCENDIA BELLI 


Nel nicchio a mano destra era la statua della Clemenza finta 
bronzo in forma di donna nella sinistra mano tenea un libro, nella de- 
stra una penna in modo di cancellare il libro, questa statua conveniva 
a Sua Santità per il bisticcio che fanno insieme Clemenza e Clemente 7 
sì anco per pietà e clemenza che veniva con tutti mostrando in non 
tener conto di qualsivoglia disgusto, volendo mostrare che gli affetti non 
sono differenti dal nome di Clemente e però nel libro havea scritto: 


DELICTA PIETATE DELEO € sopra il capo NEC RES A NOMINE DISTAT 


Nella medema prima faccia del detto Arco erano cinque quadri di 
pittura che ornavano la istessa faccia, nel primo de’ quali era dipinta 
la ribenedittione del Re Navarra fatto Re della Francia disposta assai 
bene dal Pittore attione particolare della Santità Sua per la quale 
sì sono estinte molte guerre civili che erano in quel regno, havea 
per motto: | 


BELLORVM STREPITVS SEDAT BENEDICTIO REGIS 


Nel quadro alla mano destra era dipinta la visita delle Chiese 
et Altari con la consacratione dell’ altare di S. Pietro in Roma ha- 
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vendo sua Beatudine mostrato sempre grandissimo desiderio che tutte 
le cose pertinenti al Culto di Dio fossero nel modo che si conveniva, 
essendo andato in propria persona a rivederle e però dicea: 

® 





A mano sinistra era un quadro nel quale era dipinta Cerere 
nel suo Carro tirato da Draghi con il caduceo in mano destra et 
nella sinistra il Corno della copia tanto vaga, che al Pittore da 
quelli della professione era data non poca lode, questa era presa per 
l’ Abbondanza la quale il Papa ha sempre mantenuto nel suo stato 


ASSIDVE VISIT PVRGAT SACRATQVE SACELLVM 
nelli tempi si penuriosi, il suo motto era : 
; 


PELLIT AB ORBE FAMEM NVTRITQVE SATISQVE SVPERQVE 


Sopra il nicchio a mano destra in un quadretto vi era dipinta 
la Historia di Gedeone tolta dal libro de’ Giudici, quando 1’ Angelo gli 
apparve nell’ ara che ventilava il grano e gli disse che Dio lo havea 
eletto per liberare il popolo dalla servitù, volendo dimostrare che 

/ havendo questo Pontefice cacciato da se ogni sorte di vitio et mo- 
strato sempre in ogni occasione ripieno di tutte le virtù, che altro 
non vuol dire il ventilare del grano , cioè ricapare il grano dal loglio, 
Iddio lo elesse tra tanti Pontefici a riunire alla Chiesa lo Stato di 
Ferrara et fare tante altre imprese in servizio di Santa Chiesa il 
suo motto era: 


VT FORTIS GEDEON VICTRICIA SIGNA REPORTAS 


TTT 


Sopra il nicchio a mano sinistra nel quale vi era dipinto un 
Hercole con la pelle del leone nella spalla, preso per la magnanimità 
che mena la sua clava quale vogliono che fosse di quercia, per la ; 
quale impresa si vuole mostrare le rare virtù che risplendono nel 
Serenissimo Sig. Duca sopradetto nostro padrone, perchè dagli antichi 
Ercole era preso per la deità di tutte le virtù come di qui si scorge: 





HERCVLIS IN QVERCV CLAVA HAEC DVCIS INDITA VIRTVS 


Nell’ altra faccia dell’ Arco erano 1’ istesso numero di quadri e 
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17 
statue, la principale delle quali era la Vittoria posta nel mezzo della 
sommità dell’ Arco finta bronzo in habito di donna con ali alle spalle 
in una mano havea una palma, nell’ altra una corona 0 ghirlanda 
di lauro, la quala si solea dare agli Imperatori nelli loro trionfi in 
segno di vittoria ricevuta, la statua era convenientissima al Papa per 
la vittoria di Ferrara e perchè a questo Pontefice si convengano 
maggiori premi che ghirlande o palme, per questo la Vittoria istessa 
gli dicea: 


BELLORVM PRAMIA AT CLEMENS MAIORA FRVETVR 


Dalli due lati della Vittoria erano due statue della Mama finte 
marmo per significare che la fama della vittoria del Papa era sparsa 
per tutto il Mondo e più sotto quella a mano destra era scritto: 


PERSONAT HAC ILLAC 
e nell'altra seguiva: 
LETIS CLAMORIBVS IMPLENS 


Nel nicchio fra li due Termini a mano sinistra era la statua della 
Prudenza finta marmo in habito di donna con uno specchio in mano 
volendosi dimostrare che questo Pontefice con prudenza trattava tutte 
le cose, et che questa lo rende sicuro da qualsivoglia procella. Egli 


facea conoscere le cose a molti nascoste scegliendo per le migliori 
come si vedea dal motto: 


ABDITA CVNCTA VIDENS EX HIS POTIORA COOPTAT 


Nell’ altro nicchio a mano destra era Pallade finta marmo con 
l’ elmo in testa la lancia in una mano nell’ altra lo sendo presa dagli 
antichi per la sapienza e fortezza insieme, statua che ben si conve- 
niva alla S. Sua per essere sempre stata sapientissima et principal 
mente in questa occasione di Ferrara con fare tutte quelle provisioni di 
guerra et al tempo debito che havrebbe fatto, qualsivoglia Capitano 
per savio che fosse stato, la fortezza poi la mosirò in pigliare quel- 
I’ impresa con tanto coraggio che da molti era giudicata difficilissima, 
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come savio per l'integrità della vita ha cognitione delle cose celesti, 
per la fortezza con che le trattava non temea di qualsivoglia pericolo 
humano però havea questa iscritione : 


HIS PENETRAT COELOS HIS CUNCTA PERICLA REPELLIT 


Vi era un quadro grande et principale bellissimo nel quale era 
figurata Ferrara portata da quattro huomini armati per mostrare la 
facilità con la quale si era ottenuta, e perchè più hanno potuto 1’ armi 
spirituali che altro, sotto detto quadro si leggea: 


ENSE DEI EXPVGNAS CLEMENS SINE SANGVINE VICTOR 


Nel quadro a mano destra vi era dipinto l’aiuto dato all’ Impe- 
ratore e particolarmente la presa di Strigonia quale si rese alle 
genti del Papa, vi era scritto : 


AVSPICIIS JAM CAPTA TUIIS 


Nel quadro a mano sinistra si figurava la liberazione dallo Stato 
della Chiesa da’ Banditi figurato per la favola de’? Giganti che vollero 
contrastare con Giove con questo verso sotto: 


INCVSAT TERRET DEPRIMIT AD IMA SCELESTOS 


Sopra il nicchio a mano destra vi era una impresa per il Papa 
dove sì vedeva una nave che va a vele piene verso un porto presa 
per la Santa Chiesa, di sopra sono le stelle figurate per Orsa minore 
che significano 1’ Arma della Santità Sua volendo inferire che mentre 
la Chiesa forse retta da quel Principe non temerà nè scogli nè pro- 
celle havea: 


HIS DVCIBVS 


Nel quadro sopra il nicchio a mano sinistra era dipinta una 
quercia presa per l’ Arma di Sua Altezza Serenissima sotto la quale 
sta a sedere una donna tutta allegra appoggiata sopra 1’ Arma della 
città presa per l’istessa Città di Senigallia, volendo significare che 


questa città sotto questo Serenissimo Prencipe e tutta allegra et 
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seeura da qualsivoglia pericolo et che gode una perpetua pace et 
quiete, era il suo motto : 


HINC TVTA QVIES 


Erano poi due iscritioni che a lettere grandissime si vedeano 
nelle fasce sopra 1)’ Architrave 1a prima quale era nella prima faccia; 


CLEMENTI VIII PONT. OPT, DE GLORIOSA FACTA 
VERE MAXIMO 


l'altra era nell'altra faccia dell’ Arco dove erano li Termini et era tale : 


CLEMENTI VIII PONT. OPT. MAX. REBVS PRECLARISSIME 
GESTIS IMMORTALITER VICTVRO 


Il volto dell’ Arco era tutto compartito in vari compartimenti et 
in ciascuno era un rosone finto bronzo di tutto rilievo che facea Dellis- 
sima vista, nelli fianchi del detto volto erano due quadri grandi dove 
SI vedeano dipinte due historie del Vecchio Testamento prese dai 
libri de’ Re, nell’ una si vedea 1° Allegrezza presa da tutti per la ve- 
nuta del SS. Sacramento , nell’ altra 1° Allegrezza per la venuta di 
Sua Beatadine; nel primo era figurato quando il Re David fece por- 
tare l’ Arca del Signore nella casa fabricata da Lui et esso Re andava 
innanzi facendo segni di allegrezza, e con simili allegrezze era rice- 
vuto dal Popolo, sotto al quale si leggeano questi versi : 


VT LETVS DAVID SVSCEPIT FOEDERIS ARCAM 
TE SIC SVSCIPIMVS VICTIMA SANCTA PII 


Nell’ altro quadro era figurato quando tornò David vittorioso per 
l’ucciso Gigante che fu incontrato dalle Vergini di Giudea con cim- 
bali et altri istrumenti, cantando e ballando , sotto il quale era il 
suo motto cioè: 


EXCIPIVNT HILARES HILAREM DAVIDEM PVELLAE 
TE PARITER POPVLVS MAXIME PASTOR OVANS 
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Il che tutto e nella maniera che fu fatto il si nobilissimo Arco l' istessa 
Città fece un nobilissimo Baldacchino di broccato verde e oro con 
l’arme di Sua Santità, dell’ Altezza Serenissima di Urbino et Co- 
munità di Senigallia di recamo e oro con le frangie dell’ istesso, havea 
sei bastoni quali portavano uno il Gonfaloniero che fu il Sig. Gasparo 
Arsilli vestito con una veste lunga con tutto il resto di vestimenta 
di color paonazzo damaschino dorato, del medemo colore ma Zambel- 
bellotto a onde erano vestiti li due Regolatori con tre altri Cittadini 
pure così vestiti quali portavano gli altri tre bastoni del Baldacchino. 
Si vestirono anco 24 gioveni nobili della città con braconi e casacche 
di raso bianco con guarnimenti d’oro e bottonature d’ oro massiccio 
spade dorate e centuroni racamati a oro con berette di velluto nero 
cordoni racamati a gioie e perle, e pennacchiere bianche con un ha- 
stone in mano dorato bianco, si fecero poi da Gentillomini e Cittadini 
nel vestire et adornare le loro case per regolare le loro finestre 
spese grandissime. 

Adi XXX d’ Aprile 1598. Il giovedì essendo sei giorni prima 
venuto qui Sua Altezza Serenissima con tutta la sua Corte fece an- 
dare li suddetti 5000 fanti ad incontrar il SS. Sacramento che quella 
istessa mattina era partito d’ Ancona, li quali si stesero a fare spal- 
liera dal Ponte della Penna sino al Ponte del Morignano, dall’ una 
et l’altra parte della strada benissimo ordinati dall’ Illmo Colonnello 
Guerra Andreoni capo d’ essi, andorno parimenti tutte le tartane non 
solo della città ma anco di tutta la sua diocesi a fare tale incontrata, 
restando alla Porta nova tutti li Preti et alla Chiesa Cattedrale 
l’ Altezza Serenissima d’ Urbino e Mons. Vescovo della Città. 

L’istessa sera alle 20 ore si cominciò a scoprire tutta la Com- 
pagnia del SS. Sacramento che era di infiniti Prelati di Santa Chiesa 
Signori et Gentillomini con cavalli leggieri e lancie, portando sopra 
una bianchissima Chinea, in una cassetta d’argento con la sua lam- 
pada accesa dentro coperta di velluto cremisi e guarnimenti d’oro, 
col suo baldacchinetto sopra, con colonne di metallo finissimo, che da 
lontano facevano splendore grandissimo et molta meraviglia alle genti 
in grandissimo numero di migliari che 1’ aspettava con quel maggior 











al 


desiderio ete. ete. Era Menata quella Chinea da molti palafrenierì 
che havea attorno vestiti di velluto cremisi sonando una campanella 
d’oro che detta Chinea portava al collo, giunto sopra al Ponte del 
Morignano tutti quei soldati per allegrezza secondo che veniva il 
SS. Sacramento verso questa città anche loro a gara sventolavano 
l’ insegne e Sparavano gli archibugi. 

Accostatosi alla città si Spararono tutte le artiglierie et codetti, 
arrivato finalmente alla Porta nova per la gran Maestà che rendeva 
gettatisi tutti a terra restavano Maravigliati d’una vista tale et parea 
d’ Allegrezza si aprisse il Cielo, con li Soavissimi canti delli Cantori 
della Cappella di Sua Santità che gli erano attorno, il Sig. Gonfalo- 
niere e Regolatori con gli altri Cittadini vestiti come si è detto 
presero sotto il Baldacchino fatto dalla Città, detta Chinea e tutti con 
torce in mano si accompagnarono alla Chiesa, e vi era tanta gente 
che con molta difficoltà si andò così sino alla detta Chiesa Cattedrale, 
arrivati alla Chiesa quella Chinea si pose in ginocchione e mentre 
Stava così inginocchiata Mons. Gio: Batta (renga di questa città Ca- 
meriere di Sua Santità che havea la chiave con la quale detta cassetta 
si serrava alla sella della Chinea, apertala la levò di sella e la con- 
segnò a Mons. Vescovo che stava con Sua Altezza Serenissima nella 
porta della Chiesa e Sua Riverenza la portò sopra l’ altare grande 
cantandosi dalli detti musici soavissimi hinni, vi stette sino alla mat- 
tina seguente, che fù il Venerdì nella quale a buon hora rimesso 
ogni cosa all’ ordine, nel modo che si è detto, se ne andorno verso 
ano accempagnati dalli medesimi soldati e tutta la Città, perchè era 
sì stupenda e meravigliosa questa vista che nessuno se ne potea levare. 

Il giorno seguente che fà Venerdì 1° Maggio essendo venuti a 
Sua Altezza Serenissima più corrieri che Sua Santità era partita la 
mattina da Ancona, a Cavallo con tutti quelli 500 Gentillomini andò 
ad incontrare la Santità Sua sino alli Confini, con la spalliera delli 
suddetti 5000 soldati, dove arrivato aspettò Sua Beatudine che se ne 
veniva in lettica la quale avendo visto Sua Altezza, smontò di lettica 
et dopo che 1 ebbe basciato il piede abbracciò et hasciò carissimamente, 
con molte parole di si gran tenerezza che la Santità Sua et Sua Altezza 
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insieme furno sforzati piangere di tanta allegrezza, stato un eran 
pezzo così, il Papa non volle più montare in lettica ma a cavallo e 
sempre venne così a cavallo sino alla città a mano diritta di Sua 
Altezza Serenissima, et al Ponte Morignano furno messi in mezzo 
dalli suddetti 24 gioveni vestiti di Lianco et accompagnati sempre 
sino all’ alloggiamento, giunti che furno alla Porta nova sopra la 
quale era una grande Arma dipinta della Santità Sua, fu preso sotto 
al detto Baldacchino portato dalli detti di sopra, passò la Porta sopra 
le porte le quali erano prima state levate da’ cardini et poste in 
terra, cavalcando verso la Chiesa nante alla quale andava il Cruci- 
fero con la solita Croce e dopo seguia S. Altezza Serenissima dietro 
poi il Baldacchino di Sua Santità venivano li due Nepoti Cardinali 
et altri sedici con tanti Prelati e Signori che era uno stupore con 
la solita guardia di cavalli leggeri; giunto alla Chiesa scavalcò e fece 
Oratione all’ Altar grande del SS. Sacramento e rimontato a cavallo 
se ne andò alla Corte dove quelli 24 gioveni presero la Chinea di 
Sua Santità e menarono seco, ai quali Sua Santità la mattina se- 
guente per rihaverla fece donare molte doble d’oro, il medesimo 
fecero li Palafrenieri di Sua Beatudine li quali portorno via il detto 
Baldacchino, ai quali la magnifica Comunità fece mancia di 25 sendi 
e lo restituirono. (10) 

La mattina segnente di Sabbato Sua Santità a buon hora a 
piedi se ne venne alla Chiesa, essendosi fermato gran pezzo a con- 
siderare e riguardare da ogni canto l’ Arco sopradetto, quale lodò 
assai, et detta la Messa bassa da Sna Santità all’ Altare grande che 
la servì I’ Il.mo Rev.mo Cardinale Gallo con ]’ assistenza di tutti 
gli altri Cardinali quali stavano inginocchiati nanti la Banca delli 
Regolatori . . . . . e Sua Altezza in un inginocchiatore nelli scalini 
delle sedia episcopale, detta la messa nanti l uscio della Chiesa se ne 
montò a cavallo sotto l’istesso Baldacchino e con la medema com- 
pagnia del giorno innanzi et di due Galere Veneziane che radeano 
la terra, se ne andò ragionando con Sua Altezza Serenissima. 

Alli 8 di Xbre 1598 di Martedì il giorno della festa della Con- 
cezione della Madonna Santissima sempre Vergine a hore XXI la 
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Santita di N. S. Papa Clemente VIII tornando da Ferrara a Roma 
giunse in questa Città con universali allegrezze la quale, sebbene era 
un tempo sfortunatissmo di venti acque e freddo, tuttavia volse sca- 
valcare alla Chiesa per farvi orazione 6 poi andarsene a riposare 
alla Corte di Sua Altezza Serenissima con quattro Cardinali che havea 
seco solamente, cioè l’ Ill.mo Card. Bandino 1’ Ill.mo Card. Arrigoni, 
l’1ll.mo Card. Baronio e Uesi regolati a convenienza dall’ Illmo e 
Serenissimo Signor Marchese della Rovere et altri Signori che Sua 
Altezza havea mandati qui in sua vece, poichè Sua Santità non volse 
al passare in Pesaro, che vi venisse come desiderava 1° Altezza Sua 
stessa, la mattina seguente Sua Santità disse la messa Dassa alla 
Cattedrale e poi montato in lettica se ne andò alla volta di Ancona 
molto soddisfatto di questo nostro Prencipe e della Città, alla quale 
diede tal soddisfazione che mai ne fece in tutto il viaggio a città 
alcune di Santa Chiesa. 

Qui in casa mia il giorno della venuta del SS. Sacramento vi 
alloggiò Mons. Visconte giovane milanese, la sera del Papa Monsignor 
Marcello . ..... Barbiano al ritorno di Sua Santità da Ferrara, 
alli 11 di Xbre 1598 vi alloggiò il P. Roberto Bellarmino Theatino (11) 
huomo di grandissime lettere il quale Sua Santità per i meriti suoi 
fu fatto Cardinale e Arcivescovo di Capua. 


( Archivio Nutarile di Senigallia Rogiti di F ilippo Tighetti dal 1585 
al 1600 carte 218 e seguenti. ) 











AIN NSOESZIONIE 


(4) Il costume di erigere archi di trionfo in occasione dell’ ingresso solenne di qualche grande 
personaggio fu sempre in uso nelle città ma specialmente in questo tempo, la qual cosa serviva 
ad accrescere pompa all’ingresso e dava modo agli artisti, che allora abbondavano, di porre in 
opera le loro ingegnose e grandiose creazioni. La bellisssima descrizione che di quest’ arco tri- 
onfale ci danno i narratori contemporanei , serve già abbastanza a farci capire 1’ importanza 
dell’opera d’arte di pittura e di plastica. Per maggior fortuna poi l’ Archivio Comunale di 
Sinigaglia all’uopo da noi consultato, ci da la notizia precisa degli artisti che vi lavorarono, i 
quali sono presso che ignoti. Il primo fu un pittore di Pesaro certo Sebastiano Sassetti, di cui 
non si hanno altri particolari neppure nella sua città nativa, ed il secondo fu uno scultore 
di Urbino, certo Donnino Ambrosi, noto per aver eseguito in bronzo la bellissima statua della 
Fortuna che forma il principale ornamento della Fonte nella piazza di Fano; come si ha da un 
articolo pubblicato dal Castellani nella mia Nuova Rivista Misena, N. 9 del 1892. 

Maestro Donnino scultore venuto a Senigallia per aiutare Federico Brandano d' Urbino 
celeberrimo plasticatore nella fattura degli splendidi soffitti di casa Baviera, vi si accasò, vi 
fece parecchi lavori anche per le città vicine e vi morì nel 1599 come al presente atto di 
morte, ora per la prima volta pubblicato. 


Adi 24 Settembre 1599 
Morse Maestro Donino scultore d’ Urbino et fu sepolto in 
Vescovato. (LIBRO I. Der MORTI DELLA PARROCCHIA DEL Duomo PAG. 54). 


Quanto al pittore Bastiano o Sebastiano Sassetli da Pesaro si ha solo nello Zani ( Enci- 
clopedia Metodica delle Belle Arti Vol. A7 pag. 69) nominato un certo N. . . .Sassetta pure di 
Pesaro, pittore di grotteschi ed un Vincenzo e suo fratello, figli di N. . ... Sebastiano forse 
fu questo fratello di Vincenzo il cui nome era sconosciuto allo Zani, come sconosciuto gli era 
il nome del padre. L’amplissima descrizione che fa dell’ Arco trionfale il notaio Tighetti serve 
a far conoscere l’importanza di questo lavoro che destò anche l’ ammirazione del Papa e dob- 
biamo esser grati ad un erudito senigalliese certo Francesco Pesaresi , benemerito riordinatore 
di quasi tutti gli Archivi della sua città, che in uno spoglio da lui fatto nel secolo scorso dei 
vecchi libri dell’ Archivio Comunale, ce ne lasciò il ricordo, nella seguente partita di pagamento. 


A Maestro Donino scultore e Bastiano Sassetti pittore per 
recognitione delle loro fatiche fatte nel far V Arco TRIONFALE 
peralatvenuia* deli Papale et for: 20001500) 


L'arco poi veniva ad esser collocato attraverso |’ attuale Corso sull’angolo del Palazzo 
Fagnani, che comunica con la piazzetta del Comune, in modo che veniva ad esser posto quasi 
ad eguale distanza dalla Porta Nova oggi porta Ancona, come può verificarsi nelle piante, e dal 
Duomo e Vescovato, che fu demolito nel 4790 dopo essersi aperta dal Cardinale Honorati la 
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Nuova Cattedrale. Così in quel punto che corrisponderebbe dove è oggi la piazzetta Doria (così 


chiamata dal Cardinale Doria che era in allora Legato ) fu fatta un apertura 0 Taglio, come 


tuttora si chiama, sino al Canale demolendo l'antico Episcopio e la vecchia Cattedrale per 


quella quantità necessaria ad una strada ben larga. La piazzetta Doria oggi è chiamata Piazza 
Carlo Armellini, 


(2) Per apparare e pavesare la ciltà in questa circostanza non solo si adoperarono tulte 
le tappezzerie e gli arazzi ei corami dorati, che tanto usavano sulla fine del cinquecento, delle 
principali famiglie senigalliesi, ma Ja Comunità ne fece venire dal di fuori come si rileva da 
questo pagamento che si trova a carte 184 dello spoglio del Pesaresi. 


1598. — A Silvestro grossi 50 per essere andato con due 
bestie a Fossombrone a levar gli Arazzi e Tappezzerie prestati 
dalla Signora Marchesa del Vasto per la venuta del Papa. . fior. 5; bol. 00. 


Certamente questi Arazzi dovevano essere assai belli se la Comunità pensò di servirsene 
per una circostanza cosi solenne e d'altra parte sappiamo che la Marchesa del Vasto Lavinia 
della Rovere fece eguale imprestito di tappezzerie e di arazzi alla città di Pesaro , per ornarne 
la Cattedrale come si ha da una sua lettera pubblicata nell’ Annunziatore di Fano del 13 No- 
vembre 1881, dal compianto amico Gav. Luigi Masetti, con Ja quale la detta Marchesa si scusava 
di non poterli dare alla città di Fano. 7 


(5) Queste crano le compagnie o fraternite che esistevano allora in Senigallia, delle quali 
sono estinte quelle dei Santi Rocco e Sebastiano e della Carità. Le altre ancora esistono e la 
più importante è quella del SS, Sacramento che conserva nella sua chiesa la bellissima Deposi- 
zione dalla Croce del Barocci. Anche la confraternita del Rosario, che esisteva dove si trova oggi 
la casa Giorgi presso la Porta Ancona e che ora è stabilita nella chiesa di S. Rocco in piazza del 
Duomo, conserva un grande e bellissimo quadro del Rosario dipinto dallo stesso Barocci per 
scudi 500, cioé 200 scudi di più di quanto aveva costato 1° altra tela della Deposizione. 

La chiesa della Fraternita di S, Antonio era ove si vede la casa Fantini, di fronte al Palazzo 
Baviera e quella della Carità era ove oggi sorge il fondaco alimentare del Sig. Cirillo Chiostergi, 


(4) Chi volesse corioscere Ja storia e i minuti particolari del rito di far precedere ij] 
SS. Sacramento ai Papi che sono in viaggio, legga il COMMENTARIO scritto appunto in questa 
circostanza da Mons. Angelo Rocca di Arcevia Vescovo di Tagaste e Sagrista intitolato « De- 
sacrosanto Cristi Corpore romanis ponlificibus iter conficientibus preferendo » Angeli Rocca 
Opera Omnia. Romae 41749, Tom: I. pag. 55. 

Nella terza parte di questo CommentARIO, dove si tralla « De Socielatis Sanctissimi Sacra- 
menti Clementem VII Pont. Max. Ab Urbe Roma Ferrariam usque praeuntis profectione, 
deque solemmi ejusdem Pontificis in Civitatem Ferrariam ingressu, si ha perfino Ja incisione in 
rame del modo solenne con cui in un Arca sorretta da bianche mule veniva trasportato il 
SS. Sacramento e del non meno solenne modo con cui Clemente VII fece il suo ingresso in 
Ferrara. Inoltre quì si descrive sommariamente tutto il viaggio falto dal Papa il quale da Fo- 
ligno per Colfiorito passò a Serravalle, Camerino, Valeimarra, Belforte, Caldarola, Tolentino, 
Macerata, Recanati. Loreto, Camerano, Ancona, Casebruciate. Senigallia , Fano, Pesaro e per 
Cattolica, Rimini, Ravenna si condusse a Ferrara, 
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Mi piace quì riportare il brano del Rocca che descrive il passaggio per Senigallia, Fano e Pe- 
saro e ciò perchè serve ad illustrare ancor più, le narrazioni che qui si pubblicano. 

« Vesperi ( die Iovis 50 Aprilis) tandem a Casacremata ( Case Bruciate) venimus Seno- 
galliam, ila a Pomponio Mela dictam; a Plolomeo Senagalliam, ab aliis Senegalliam nuncu- 
patam, ad Prefecturam Urbini Ducis pertinentem, Civitatem ‘maritimam a Senonibus Gallis 
conditam ad planilici amen, alque jucunda finem. » 

« Kalendis Maii, hoc est, prima dicti mensis luce, Sanctis Apostolis Philippo, et Jacobo 
consecrata, a Senogallia per Cesanum, et Metaurum amnes super ligneos mire longitudinis 
Pontes transeuntes, Fanum Fortune ab omnibus Scriptoribus ita ab de olim Fortuna ma- 
gnifica inibi constructa, cujus etiamnum vestigia supersunt, fortasse nuncupatum advenimus, 
civilaltem honestissimam , et maritimam , Clementisque Octavi Pontificis Maximi natalem. 
Hujus Ager bonus est, ac fertilis, quem Nicolaus Perottus supra cateros Oppidorum Italie 
Agros cum silu, et natura, tum Colonorum industria amenissimum dicit, quod frumentum 
mira ubortate, prestantissimaque vina cum oleo persuavi, aliisque fructibus oplimis prebeat. » 

« Die 2 Maji a Fano Fortune Argillam fluvium, qui hanc fere civitatem alluit, transeuntes 
ad horam prandii venimus Pisaurum, civilatem nobilem, el maritimam, in Piceno sitam, ad 
dominiumque Ducis Urbini spectantem, preclarisque ingeniis, ac Viris literatis celebrem ; ob 
mercaturas autem, et ob Regulos inibi residentes celebriorem, ab auro pensato, ut nonnulli 
ajunt, ita dictam, vel potius, et rectius fortasse, ab Isauro amne, quo alluitur ( addita, P, litera ) 
nuncupatam: is autem fluvius, Folia nunc vocitatus, finis Marchie Anconitano, principium- 
que Flaminize est, ul Scriptores volunt. Civitas haec Arce non minus munita quam pulchra 
est insignita, Curiamque habet sumptuosam, aliasque preterea nobiles eedes. Adificiis splen- 
dida esl, alque elegans; et sicut a Regulis roboreis, vel (ul ajunt ) a Ruvere firmis meenibus 
cincta est, Arcisque presidio munita ; ita, et in tantum splendorem, tantamque elegantiam, ac 
venustalem redacta est, ut Italie tolius civitatum Viridarium suo quodam modo dici queat. 
Hujus civitatis Ager peramenus est, vitibus, oleis, ficubus, aliisque id genus arboribus fru- 
ctiferis affluens: e quibus vina optima, aliiquo fructus item optimi, et presertim ficus, que 
in tanta arefiunt copia, in tantoque habentur pretio, ut in varias Italige partes, atque item 
alio asportentur. » 

« Quamvis de locorum magnificentia in comilatibus, quos erga Sanctissimum Sacramen- 
tum Populi priestiterunt, generatim, atque universe verba fecerim anteaquam, civitates cum 
Uppidis, et Castellis, per que transivimus, recensuerim; hoc tamen loco paulisper immorari 
libet, ut de splendidissima Urbini Ducis magnificentia, magna cum pietate coniuncta nonnihil 
sigillatim dicamus. Is enim Regulus, Franciscus videlicet Maria junior, Guidubaldi filius, cet 
Francisci Marie Nepos, Vir sane doctrinarum, ae virtutum ditissimus ; et non minus reli- 
giosus, quam pius ctsi piissimus, ut debilum Sanclissimo Sacramento preberet obsequium, 
ac famulatum, prater Comilatum Ecclesiasticum, et curialem a Clero, et a Curia, necnon a 
« Confratribus, et nobilibus civitatum prestari solitum; magnas militum copias benestructas 
« circiter unum milliarum extra Senogallia, ac Pisauri Portas misil. » 

Oltre a questa sommaria descrizione fatta incidentalmente dal Rocca nel suo COMMENTARIO, 
si hanno altri ragguagli di questo viaggio in relazioni del tempo e nel Diario di Paolo Mucanzio, 
A noi sono nole Je seguenti che furono stampate a Macerata e a Camerino, La prima è di 
Giovanni Stringa e descrive tutto quanto fu fatto in Macerata nel passaggio di Clemente VIII 
e fu ivi stampata nel 1598 da Sebastiano Martellini, e la seconda di Vittorio Baldini intitolata 
Felicissima entrata di N. S. Papa Clemente VII nell inclita città di Ferrara e fu stampata a 
Camerino dagli Eredi del Gioioso nel 1598. Del resto era in costume di stampare queste rela- 
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zioni o ragguagli delle feste falte nelle città nell’ occasione dell’ arrivo di illustri personaggi 
e queste relazioni sono di grande importanza per la istoria locale, e di Macerata ne conosciamo 
altre due pure stampate dal Martellini, una nel 1589 pel ricevimento di Donna Camilla Peretti 
sorella di Sisto V e l’altra nel 1600 pel passaggio di Maria Margherita Duchessa di Parma. 
Anche le istorie delle altre città per le quali passò il Pontefice, hanno qualche particolare 
descrizione di questo fatto importante ed è certo che tutte le città cercarono di gareggiare in 
feste e ricevimenti in tale circostanza. Arcevia che si trovava lontana dall’ Itinerario seguito 
dal Papa, pure volle in qualche modo congratularsi col suo concittadino Angelo Rocca Sacrista 
che accompagnava il Papa, come si rileva dalla deliberazione presa li 19 Aprile 1598 dal Con- 
siglio Comunale, che qui testualmente riportiamo dalle Riformanze del tempo a carte 144, 


Die XIX Aprilis 1598 

« Terlia Prepositio » 

« Stante adventu R.mi D. Sacriste una cum SS. D. N. Clemente Octavo, si videtur nostre 
« Comunitati cum ipso aliquam demonstrationem facere, » 

« Super 3°. Dominus Alphonsus Tastius primus consultor sorte extractus: È bene con la 
« venuta di Mons. Sacrista de rallegrarsi seco con lettere, et potendosi senza incorrere nella 
<« Bolla De bono regimine mostrarli anco qualche gratitudine. » 

« Approvato a viva voce. » 


(5) Oltre agli spari dei soldati e delle artiglierie nei registri del Comune si aveva ricordo 
di fuochi artificiali fatti la sera della venuta del Papa, come al pagamento che segue : 


A Marco Bombardiero grossi 58 per robbe per fare un foco 
artificiato per illuminare la Piazza sul cantone del Buratto , la 
sera della venuta del Papa... e: st, n5 00159) 


Il cantone del Buratto era quello della casa Buratti famiglia antica di Senigallia prove- 
niente da Bergamo, che esercitava |’ industria della mercatura dei panni, 


(6) Il pittore Sebastiano Sasselti che aveva dipinto 1’ Arco Trionfale con le du? istorie della 
presa di Ferrara e della beneditione del Re di Francia, che erano le principali e Je più 
adattate per Ja circostanza , dipinse ed indorò i bastoni o le aste per i 24 giovani deputati 


dal Comune ad incontrare il Papa, e le aste del Baldacchino come si rileva da questa partita 
di pagamento : 


A Maestro Bastiuno Sassetti da Pesaro giulii 24 per fattura 
delli 24 bastoni o aste per li 24 giovani deputati ad incontrare 
il Papa, e per i sei bastoni dorati per il Baldacchino uno scudo + 
IMMNONITRUUOMER E SI ar E os, (o GONO: AGTVOLIA 


Il Comune oltre avere pensato a far preparare il Baldacchino, fece fare nuove e sontuose 
livree per i suoi donzelli, come si ha da questo altro pagamento : 


A Messer Giovanni Maria Mastai scudi 53, 8 per robbe date 
per vestire i donzelli nella venuta del Papa «day ce de a (flo 06001008! 
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29 
in quest’ anno che fu celebrato il primo centenario della 
Nascita di Pio IX, la omonomia del giovane Mastai che fu poi Pontefice, col venditore e mer- 
cante di panni Giovanni Maria Mastai, che vendette quasi tre secoli fa diversa roba per onorare 
un altro Papa!. Del resto era noto che la famiglia Mastai, originaria di Venezia , esercitasse 
l’arte della mercatura dei panni insieme alla famiglia Augusti, originaria di Bergamo, come si 
ha da parecchi istrumenti nell’ archivio notarile. Anzi Giovanni Maria Mastai fino da giovane 
mostrò acuto ingegno e solerzia negli affari, per cui fu emancipato dal padre nel 1587 ed il 


curioso documento vale la pena di esser qui riportato, perchè da esso si cavano varie notizie 
per questa famiglia. 


Non è qui fuor di luogo notare, 


Die 41 Augusti 1587 

« Coram Eximio J. U. D. Hieronimo Herculano Feretrano Civitatis Senogallie Pretore , el 

« Iudice Ordinario sedente pro Tribunale personaliter. constitutus D. Franciscus Mastaius ex 
« Civitate Venetiarum qui asserens eidem Magnifico D. ludici inter ceteros suos fi 
« favente habuit, D. Ioannem Mariam habitatorem , et Mer 
« filiis legittimis, et naturalibus adhuc superstitem habere, 
« hic Senogallie habitantem, in qua etiam D. C 
« in uxorem eius legittimam duxit, cognosce 


lios, quos Deo 
catorem Senogallie unum ex dictis 
multis ab hinc annis in Civitate 
atarina ex honesta et honorata familia de Caribaldis 
Dsque solertiam, et diligentiam tam in subslinendis 
« jpsi malrimonii oneribus, quam aliis quibuscumque rebus, et negotiis ipsius pertractandis ade- 
« oquod supra ab eo sperare neque posse, neque debere asseruit, cognoscens igitur late D. Franci- 
*« scus dicti sui filii qualitatem, et in rebus pertrattandis solertiam, illum emancipare, et a Patria 
< potestate liberare decrevit, » 
( Itogiti di Filippo Tighetti. Libro I. carte 50. ) 
Bene a ragione osserva l’autore della monografia della Casa di Pio IX (Torino, Roux, 1892 ). 
Sua Santità Pio IX ripete dunque la sua origine da una Garibaldi maritata ad un Mastai. Curiosa 


combinazione di uomini e di fatti che, coll’ avvicendarsi, dei tempi, fece dei Mastai e dei Garibaldi 
persone militanti in ben diverso campo !.. 


(7) Anche la città di Fano si preparò ad accogliere degnamente Clemente VII che era 
suo concittadino per esservi nato li 4 Marzo 1536. Da una breve relazione stampata dal com- 
pianto Cav. Luigi Maselli sulle accoglienze fatte in F 


ano a Clemente VIII nel suo passaggio per 
la città di Ferrara, togliamo in pro 


posito le notizie più importanti. 

Furono commessi al pittore Ottavio Morganti due archi di trionfo 
cinquanta piedi e largo ventotto, con spesa di sendi qualtrocentocinquanta , su di che venne 
stipulato un regolare contratto fra il Municipio ed il nominato pittore, il quale promise di dargli 
compiti con ogni sua forza el polere e senza sparagno , e venne altresì decretato che per gli 
addobbi della piazza si spendessero scudi cento; e che « si mandino incontro a S. S. venti- 
« quattro giovani et che per sussidio si diano ai suddetti B.' dieci di drappo già ordinato et 
‘ più, secondo che Porterà la statura et abito del corpo di ciascuno et che pel detto drappo 
« non s’habbia da spendere più di dieci paoli il braccio. Li detti giovani portino ie mazze da 
« farsi a loro spese nel modo che ordineranno i Signori Eletti, » 

Si stabilì inoltre « di Mandare doi cittadini con doi serv 
« rerà al Magistrato per incontrare il 
« municipale. » 


, uno dei quali alto 


ilori sino a Foligno 0 dove pa- 
Pontefice ed invitarlo a prendere alloggio nel palazzo 


Sopra l’arrivo del Papa trovasi registrata 
scritta in latino. 


la seguente breve relazione originalmente 
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« Giorno di Sabato 2 Maggio 41598. Il Santissimo Signore Nostro Clemente Papa Ottavo 
« giunse in questa Città portato sopra una lettiga, entrò per Porta Boncompagnia, ossia Porta 


* Marina, sopra la quale erano gli Stemmi di Sua Beatudine e dei Nipoti Cardinale Aldobran- 
« dini e Cardinale di S. Giorgio con la seguente iscrizione : 


< MATERNO AFFECTU PANDIT L/ETISSIMA PORTAS 


« VRBS TIBI ET AGNOSCIT PATREM DOMINUMQUE SALUTAT. 


Era servito il Papa da molta Prelatura e dalla primaria nobiltà dello Stato oltre i Cardi- 
nali che seco conduceva. Fra i personaggi che facevangli corte eravi il Duca di Urbino qui 
(quale con bella comitiva dal suo Stato erasi portato ad incontrarlo in Sinigaglia. 

Preceduto da tutti gli Ordini Religiosi e Secolari della Città portossi il Papa alla Calte- 
drale accompagnato da follo popolo che lo acclamava con allegrezza. 

« Proseguendo direttamente per la strada posterna, e quindi voltando sulla mano destra 
« per la strada che porta alla Fortezza giunse ad un Arco collocato all’ angolo delle case, a 
« destra del Sig. Giacomo Amiani, a sinistra degli eredi dell’ Illmo Sig. conte Pielro Luigi di 
« Montevecchio, indi presso alla casa del Sig. Francesco Martinozzi voltando per la strada che 
« conduce a porta Maggiore, trovò un altro Arco all’angolo del Monastero di S. Filippo : giunse 
« quindi alla Chiesa del Vescovato, dove fatta orazione tornò indietro per la medesima strada 
« sino al de!to Arco di S, Filippo, e quindi proseguendo per la strada che conduce alla piazza 
« del Foro, nella di cui sortita (in cujus caitu) era stato costruito un altro Arco, e poi pie- 
« gando a sinistra giunse al Palazzo di residenza dei Signori Gonfalonieri e Priori della Città, 
<« dove rimase per Lutto il giorno. » 

Ed in altra scheda ancora più breve trovasi la seguente memoria parimenti in latino : 

« Il Ssmo Signore Nostro Papa Clemente Ottavo venne in questa.Città nel giorno se- 
« condo di maggio nel 1598 prima del pranzo, e nel giorno seguente dopo aver celebrato la 
messa nella Chiesa Vescovile, partì. » 

E questa è la sola el unica memoria la quale ci fa sapere che il Papa pernottò in Vano 
» vi celebrò messa. 

Nessun allra particolarità mi venne dato raccogliere sulla breve permanenza in Fano di 
questo Pontefice, non trovandosi in atti del Municipio alcuna ulteriore descrizione, e per sopra 
più essendo pure mancanti nell'archivio Capitolare gli atti del 4598 e precisamente quelli 
nei quali sarà stalo certamente registrato il modo con cui venne ricevuto dal Vescovo e da 
tutto il Clero nel primo momento in cui portossi, come fu detto, alla Cattedrale e nel 
successivo giorno per celebrarvi la messa, delle quali religiose funzioni che non avranno mancato 
di splendidezza e di suntu9s9 apparato, non se ne può dare alcun cenno. 


" 


(8) Il Masetti nella sua breve relazione non ricorda affatto che Clemente VIII si sia fermato 
a Fano anche nel ritorno e vi abbia pernottato e vi sia trattenuto la mattina del giorno dopo, nel. 
quale giorno partì alla volta di Senigallia dove arrivò alle ventihore incirca. 

Mons. Angelo Rocca nel suo COMMENTARIO, aggiunge a questo proposilo :; 

* Die sequenti (Die 6 Decembris) pransum ccenatumque venimus Fanum, Argillam fluvium 
* qui civitatem fere alluit, transeuntes. » 

« Postridie ( Die 7 Decembris) pransi, e Fano discessimus Metaurum et. Cesanum super 
< ligneum mirae longitudinis Pontem transeuntes, c@enalum pernoclalumque Senogalliam 
« profecti fuimus, » 
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(9) Il Monastero delle monache di S. Cristina dell’ ordine di S. Benedetto era posto dove 
oggi è collocato l’ Asilo d’ Infanzia presso la Porta nova. Fu soppresso solto l’ invasione francese 
del primo Napoleone, e la chiesa aveva degli importanti oggetti d’ arte che sono iti dispersi. Il 
gran quadro dell’ altar maggiore opera di Cesare Maggieri urbinate discepolo del Barocci, figu- 
rante La Vergine incoronata dalla SS. Trinità, coni Santi Benedetto e Cristina trovasi oggi nella 
chiesa parocchiale di Ornate in provincia di Milano; nello istesso modo che un altra bellissima 
e grandiosa tela di Claudio Ridolfi veronese abitante a Corinaldo, altro eccellente discepolo del 
Barocci, che ornava l’altar maggiore della chiesa della Maddalena e che raffigurava l'omonima 
santa, trovasi oggi a villeggiare nella campagna lombarda e precisamente a Cortenova in pro- 
vincia di Brescia. Un altro quadro con la Vergine e gli stessi santi, Benedetto e Cristina ed una 
Deposizione dalla Croce dipinti da Ercole Ramazzani di Arcevia nel 1569, furono acquistati 
dallo scrivente molti anni sono, e conservansi nella sua raccolta di belle arti e antichità attinenti 
alla istoria patria, 


(10) Anche di questa spesa fatta dalla Comunità in questa circostanza possiamo dare il 
curioso documento che è il seguente: 


Scudi 50 di paoli A0 per scudo che si diedero alli pala- 
frenieri del Papa per recuperare il Baldacchino, che tolsero il 
primo Maggio che fece l'entrata . . . ........ fior. 68, bol 07. 


Altri documenti non abbiamo potuto trovare mancando nell’ Archivio Comunale i libri di 
questo tempo e quelli fin qui pubblicati li abbiamo tratti, come già si è detto, da uno spoglio 
fatto dal citato Pesaresi; il quale perciò ha reso un grandissimo servigio agli studiosi del- 
l’ istoria senigalliese. 


(11) È evidente qui |’ errore in cui incorse il notaio Tighetti, perchè il Cardinal Bellarmino 
entrò fin dal 14560 nella Compagnia di Gesù, e non fu quindi Teatino, ma Gesuita, ed il suo 
nome è notissimo nella istoria ecclesiastica. 
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OPUSCOLI E STAMPE DELLO: STESSO: AUTORE 


— (anzone di Gasparo Murtola in i lodo di Arcevia. — Fabriuno, Tip. Gentile. 
— (enni Biogralici di Mons. Angelo Rocca d’ Arcevia fondatore della Biblioteca Angelica 
tli Roma. Edizione di 100 esemplari esanriti. — Fabriano, Tip. Gentile. 


— Discorso pronunziato nel teatro Comunale di Arcevia con note ed appendice della Biblio: 
grafia Istorica di Arcevia. Edizion: di 450 esemplari esauriti. — Fabriano, Tip. Gentile. 
— Bibliografia Sol Lini PiruLo. — Arcevia, Tip. Filippini. 

— L'antico eremo di S. Girolamo presso Arcevia, ed il suo altare in maiolica attribuito 
ad Andrea della Robbia con l'elenco dei monumenti robbiani esistenti nelle provincie 
delle Marche, con Tavola. Edizione di 80 esemplari esauriti. — lesi, Tip. Pratelli Ruszini. 
— Ancevia. Una Zecca sconoscinta. Eaiglto. dal Bulleltino di Numismatica di Camerino. 
Edizione di 50 esemplati esauriti. 

—. A proposito della classificazione dei monumenti Mgzionali nella provincia di Ancona, 
Lettera aper ta all'on. Deputato Conte Giusepne Arch. Saeconi , delegato regionale per la 
conservazione dei monumenti nelle Marche e nell'Umbria. Edizione di 200 esemplari 
esauriti. — Firenze, Tip. Minorenni Corrigendi. 

— ld. id. id, Seconda edizione aumentata, di 200 esìniplari — Fuligno, Tip. Tomassini. 
— La Croce astile di Gasarino del Roscetto per la Quiesa di S. Medardo di Arcevia, Edi- 
zione di 400 esemplari estratta dall’ Av chivio. Storico dell’ arte. Anno Il, fasc. VII. 

— Sopra un nuovo e più conveniente collocamento dei due quadri di Luca Signorelli e 
dell’altare robbiàno nella chiesa di S. Medardo, Estratto da Arte e Storia, Anno VIII, 
Num. 20 - 53 e 34. Edizione di 400 esemplari esauriti. 

— Ricerca di una tavola dipinta in Arcevia da Luca Signorelli. Estratto dall’ Archivio 
Storico dell’ Arte. Anno II, fase. IN e IV. Edizione di 50 esemplari esauriti, 

— Il Monte di Pietà di Arcevia promosso da Lodovico da Gamarino e fondato nel 1483 
da Marco da Montegallo. Estratto dalla Nuova Rivista Msn, “Anno IV, Num, 4. Edi- 
zione di 400 esemplari esauriti. Pit 

— Ricordo artistico della Città di Arcevia. Ediz. di 80 esemplari, Senigallia, Tip. Pattonico. 
— Ricordo artistico di ALBAcINa. Edizione di 80 esemplari. — Senigallia, Tip. Puccini. 

— Il ritrovamento della tavola dipinta da Luca Signorelli per la chiesa di S. Francesco 
di Arcevia. Estralto dall’ Arerivio Storico dell'Arte. Anno V, fase. II. Edizione di 400 
esemplari esauriti. 

— Il Monte di Pietà di Arcevia. Estratto dalla Miscellanea Francescana. Anno V, fase. VI 
Seconda edizione di-80 esemplari esauriti. 

— Ricordo artistico della Città di PercoLA. Edizione di 80 esemplari. — Arcevia, Tip. Ugelli. 
— Bibliografia della pianta di Roccacontrada (Arcevia) disegnata da” Ercole Ramazzani 
nel 1594. Edizione di 80 esemplari. — Arcevia, Tip. Ugelli. 

— Due nuovi pittori cinquecentisti Pergentile e Venanzo da Camerino. Estratto dall’ Ar- 
chivio Storico dell'Arte. Anno VII, fasc, II. Edizione di 100 esemplari con tre incisioni. 
— Inventario dei beni ecclesiastici trovati nella chiesa di S. Girolamo d’ Arcevia, chia- 
mata |’ Eremita. Edizione di 80 csemplari. — Arcevia, Tip. Ugelli. 

— Il Monte di Pietà di Arcevia con gli Statuti del 4470, del 1485 e del 1536 con molte 
notizie sui Monti di Pietà delle Marche. Terza edizione di 120 esemplari. — Fuligno , 
Tip. Arligianelli di S. Carlo. 

— Le Maioliche robbiané nelle Marche. Estratto dall’ alia Artistica e Industriale. Anno I, 
fascicoli 4, 6,9 e 40. Edizione di 400 esemplari con 8 incisioni. 
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